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presso la Tipografia Dina.
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noscritti restano proprietà del giornale — Le lettere 
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(GIORNALE SETTIMANALE)

M o n ito r e  d e lla  C ittà  e  d e l C ir c o n d a r io
O R A R I O  D E L L A  F E R R O V I A

PARTENZE per Alessandria 5,5 8,8 - 14,45 - 19,40 — per Savona 7,58 - 12,43 - 17,2-1 — per Asti 6,47 - 9 - 12,52 - 16 - 20,5 (diretto) — p. Genova 5,55 - 8,23 (diretto) - 14.44 - 19,55. 
ARRIVI da Alessandria 7,47 - 12,32- 17,11 - 22,28 — da Savona 7,58 - 14,37 - 19.20 — da Asti 8,19 (diretto) - 12,38 - 17,52 (acceli) - 19,55 -22,20 — da Genova 6,28 - 12,17 - 15,55 (diretto) -19,56

L’UFFICIO POSTALE sta aperto dalle 8 alle 19 per la distribuzione delle lettere raccomandate e pacchi postali, e dalle 9 alle 16 per i vaglia e risparmi. 
L’UFFICIO TELEGRAFICO dalle 7 alle 21 — L ’ESATTORIA dalle 9 alle 12 e dalle 14 alle 16 giorni feriali, e dalle 9 alle 12 giomifeativi.

La BANCA POPOLARE dalle ore 9 alle 11 1(2 e dalle 12 1(2 alle 15, giorni feriali.
L ’ARCHIVIO NOTARILE DISTRETTUALE nei giorni feriali dalle 9 alle 16 e dalle 9 alle 12 giorni festivi.

CONSERVATORIA DELLE IPOTECHE dalle 9 alle 16, giorni feriali e dalle 9 alle 12 giorni festivi.
L ’UFFICIO DEL REGISTRO dalle 8 alle 12 e dalle 1 4 .alle 17 giorni feriali. Nei giorni festivi dalle 9 alle 12.

1 Nom- Rincaro Ai Fate
È la  questione del m om ento che a- 

g ita  e paese e parlam ento , che appas­
siona tu tti gli anim i, che accalora tu tti 
gli ingegn i, im pressionati tu tt i  delle 
conseguenze d isastrose  p er le classi di­
sagiate.

E so p ra  q u es ta  im portan te  questione 
l ’onorevole nostro  deputato  Maggiorino 
F e rra ris , con quella partico lare ' compe­
tenza che 'lo  d istingue, ha pubblicato ■■ 
te s té , su lla  Nuova Antologia, un e la ­
borato studio che crediam o opportuno 
s ia  portato  a conoscenza di tu tti in o s tr i  
le tto ri e quindi riassum iam o nella  parte  
che riflette  la  fabbricazione ed il prezzo 
del pane.

Il prezzo com m erciale del pane, scrive 
Fon. F erra ris , dipende dai seguenti e- 
lem enti economici :

Costo di grano ai porti di m are (L. 21 
a  22 al quin tale);

Costo di m acinazione e calo (lire 8 a  
9 p er quin tale di farina) ;

Costo di lavorazione e di smercio 
(lire 9 ad 11) per quin tale di pane, 
secondo le diverse località e qualità.

Q uesta som m a di lire 38 a 42 lire al 
qu in ta le  dev’essere  divisa per il ren­
dim ento medio di chili 120 di pane 
p e r  qu in tale  di farina. Si ha  quindi il 
prezzo norm ale del pane di p rim a qua­
lità  da 31 a 35 centesim i al chilo. Il 
m unicipio di -Parigi calcola che per le 
form e grosse di pane, il rendim ento sia 
di 130 chili p e r ogni quin tale di farina, 
il che farebbe scendere il prezzo del 
pane  di p rim a qu a lità  da 29 a  33 cen­
te s im i al chilo, essendo cosa nota che 
i panini piccoli costano di più delle 
form e grosse. P er il pane di seconda 

.q u a li tà , il costo discende ancora di 
qualche centesimo.

Da questi calcoli precisi ed incon tra­
stab ili deriva che ai prezzi attuali del 
grano del mercato mondiale, il pane 
Manco dì prima qualità si dovrebbe 
vendere da 30 a 35 centesimi al chilo 
e da 25 a  30 quello di seconda qualità, 
secondo i d iversi comuni, e secondo le 
varie  form e di panini viennesi o di 
pan i grossi. Ed in fatti il pane fino, bel­
lissim o, si vende in  questi g iorni a  42 
cen tesim i e quello comune à  35 cen­

tesim i al chilo a  Zurigo (1), c ittà  lon­
tan a  dal m are ed in uno S tato che ha 
una  produzione di grano asso lu tam ente 
insufficiente al consumo. Ed è pane 
spesso confezionato con grano sbarcato  
a  Genova!

Questo è il valore , comm orciaie o n a - ' 
tu ra le  del pane.

Ma in I ta lia  come in a ltr i S tati del 
continente, quali la  Francia, la Germ ania 
e la Spagna —  a  differenza del Belgio, 
dell’In g h ilte rra  e della Svizzera che non 
am m ettono dazi od im poste sulle fa­
rine —  vi sono elem enti artificiali che 
a lterano  e pertu rbano  il prezzo n a tu ra le  
o norm ale del pane. Essi si possono r i­
du rre  sostanzialm ente a  tre  :

Dazio doganale a lla  fron tiera  che fino 
a  pochi giorni or sono e ra  di lire 7,50 
p e r  qu in tale  di grano e di lire  12,30 
p er quin tale di fa rin a ;

Aggio dell’oro, del 5 p er cento, do­
vendosi pagare  in oro sia  il prezzo del 
grano estero, s ia  l ’am m ontare del dazio;

Dazio comunale di consumo che varia  
p er lo p iù  da lire  2 a  lire  5,50 il quin­
ta le  nei vari comuni chiusi del Regno, 
le aliquo te  m aggiori riscontrandosi so­
p ra tu tto  nei Comuni del Mezzogiorno e 
della Sicilia. .

Sono queste tre  vere im poste su l pane 
e su lle  pasto  e quindi sul nutrim ento  
essenziale del povero.

È facile determ inare  a  quanto  am ­
m onti il rincaro del pane cagionato da 
q u es te  tre  im poste, tenendo presen te  
che per confezionare cento chili di pane 
occorrono in cifra tonda cento chili di 
grano corrispondenti ad o ttan ta  chili di 
fa rin a , dedotta la  crusca. Il dazio do­
ganale di fron tie ra  sul grano di lire 7,50 
al q u in ta le  rincarava  il pane di cente­
simi 7,5 per chilo: l’aggio su ll’oro del 
5 per cento, lo aggravava di centesim i 
1,4 al chilo: il dàzio com unale, varia­
bile da lire 2 a  5 per quintale di fa­
rina , aggiunge un nuovo rialzo del 
prezzo da centesim i 1,6 a  centesim i 4,2 
q ier chilo di pane, secondo le  tariffe  vi­
gen ti nei diversi comuni chiusi. Sono 
adunque in to tale  da H a l l  centesim i 
di im posta che gravavano su ciascun 
ch ilo  di pane in Italia!

La conclusione di queste indagini di 
f a t to  è la seg u en te : il rincaro  relativo 
del pane in q u es t’ anno dipende dal

(1) Neue Züricher Zeitung, 22 gennaio 1898.

rialzo del prezzo del grano nel m ercato 
m ondiale, m a il rincaro assoluto del 
pane in Italia era ed è essenzial­
mente cagionato dalle ingenti imposte 
ehe direttamente lo colpiscono.

Di fronte a ll’irrom pere delle concor­
renze mondiali siamo diventati anche noi 
tenaci e convinti sosten ito ri dell’u tilità , 
almeno tem poranea, di un dazio doga­
nale sui grani esteri. Il tem a è troppo 
ampio e non possiamo adden trarc i in 
esso. Forse lo farem o in a ltra  occasione. 
Ma il provvedim ento cessa di essere 
buono e diventa assurdo ed insostenibile, 
quando vien meno la su a  ragione di es­
se re , ed allorché per cause n a tu ra li il' 
prezzo del grano tende a  salirò.

Dal se ttem bre in poi l ’agricoltore i- 
taliano  ha potuto vendere tranqu illa ­
m ente il suo grano tr a  28 e 30 lire  al 
quin tale, ad un prezzo che per lui era  
follia sperare . R idurre il dazio oggidì, 
non vuol dire colpire l’agricoltore m a' 
l’incetta to re , sia  desso com m erciante o 
g rande proprietario : non vuol d ire disin­
gannare  il co ltivatore italiano  su i prezzi 
dell’anno ven turo , perchè tu tt i  ritengono 
che a  raccolto nuovo norm ale, il grano 
ribasserà . E se la discesa dei prezzi sa rà  
eccessiva, ben venga in a llo ra  un rialzo 
del dazio.

In siffa tta  condizione di cose, p u re  
approvando senza riserve lo spirito  che 
anim a il dècreto del 23 gennaio, che 
riduce fino al 30 aprile  dà lire  7,60 a  
lire 5 il. dazio di confine su l grano, dob­
biamo p resen ta re  in torno  ad esso non 
poche considerazioni di m erito .

La m isura; o ltre che tard iva, è insuf­
ficiente éd incom pleta.

É fallacia il credere che col 30 aprile 
s ia  cessato  il rialzo dei g ran i, m entre 
vi h a  a  tem ere che questo  term ine pro­
vochi speculazioni é oscillazioni anor­
mali di prezzi. Ê fallacia m aggiore il 
r iten ere  che di fron te  ad un rincaro del 
prezzo del frum ento ,, di 7 ad 8 lire  al 
qu in tale  basti una riduzione del dazio 
di lire  2,50 p er ricondurre  il pane a  
prezzi miti e p è r  calm are l’agitazione 
del paese. Ma il decreto contiene un 
erro re  tecnico in quan to  non accoppia 
a lla  riduzione del dazio su l grano  quella 
del dazio su lle  farine.

Coll’intento erroneo di p ro teggere  an­
che l’in d ustria  dei molini, la  n o s tra  le­
gislazione doganale, m en tre  stab ilisce

a lire 7,50 il dazio di confine sul grano, 
eleva a  lire 12,30 quello sulle farine. 
Siccome occorrono al più 125 chili di 
grano per p rodurre  100 chili di farina, 
il g iusto  rapporto  avrebbe dato un dazio 
di lire 9,38 o di lire  9,50 circa, a  cui 
si potrebbe aggiungere una lieve pro­
tezione. Coll’aliquota di lire 12,30 si è 
creato un monopolio dei grandi molini 
che in più località rincara  il pane e lede 
gli in teressi dei consum atori. Il decreto 
del 23 gennaio contiene quindi un er­
ro re tecnico ed economico, in quanto 
non provvede a ridu rre  il dazio di lire 
12,30 sulle farine e a porlo in g iu sta  
correlazione col dazio sul grano. È que­
sto un provvedim ento non solo utile, ma 
necessario per im pedire un monopolio 
dannoso ai consum atori da parte  dei 
grandi molini insiem e coalizzati. Diamo 
quindi lode a lla  g iunta del bilancio per 
aver p roposta la riduzione (a lire 8,70) 
del dazio sulle farine; ma non consen­
tiam o nel m antenim ento dell’antico rap­
porto erroneo. A L. 5 di dazio sul grano 
dovrebbero corrispondere lire  6,35 di 
dazio su lle  farine, o ltre un ’equa p ro te ­
zione per l ’in d ustria  della macinazione.

È ingiusto  e impolitico elevare a r ­
tificialm ente il prezzo del grano al d isopra 
di lire  25 al quintale, il che corrisponde 
a  L. 33 a  34 per la farina di m arca B, 
che en tra  p er la  m aggior parte  nella 
confezione del pane. Dati i prezzi a ttua li 
del grano alla  fron tiera  e l ’agio su ll’oro, 
il dazio di confine non dovrebbe por ora 
eccedere le. lire  3 al quin tale, raggua­
gliando a  circa L. '4,50 quelio delle farine.

A sostegno di un alto dazio doganale 
so p ra  i g ran i non si invochi in I ta l ia  
l’ esem pio della Francia, dove grazie  
alle sollecitudini dei municipi ed a ll’a s­
senza dei dazi com unali il pane è a  
m iglior m ercato che in Ita lia .

E dopo quindi aver svolto am piam ente 
la  questione dei dazi di consumo, jl dotto 
econom ista conchiude:

É grave e rro re  il credere che qualche 
parzia le  ed incompleto provvedim ento 
basti a  risolvere l’arduo problem a ed a  
calm are le leg ittim e apprensioni delle 
popolazioni. Solo un complesso di m isu re  
larghe ed efficaci può trad u rre  in a tto  il 
nobile in tento. É g iun ta  forse l’ora in 
cui le classi dirigenti debbono provare  
in Ita lia  che esse posseggono .la v ir tù  
e l’energia necessarie  a ll’adem pim ento 
dei loro doveri sociali.

Maggiorino Ferraria.
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